
Confindustria  Piemonte:  Le
previsioni  delle  imprese
piemontesi  per  il  terzo
trimestre 2021
L’indagine congiunturale trimestrale, realizzata a giugno da
Confindustria Piemonte e dall’Unione Industriale di Torino,
conferma e rafforza i segnali di miglioramento già delineati a
marzo. La ripresa sta acquistando velocità, coinvolgendo anche
settori,  territori  e  tipologie  dimensionali  che  nei  mesi
scorsi avevano manifestato maggiore incertezza.

Tutti gli indicatori registrano un buon progresso, rispetto a
marzo, sia nel manifatturiero che nel terziario. Le 1.200
imprese del campione si attendono, per i prossimi mesi, una
crescita di attività e ordini: i saldi complessivi riferiti a
produzione  e  ordinativi  migliorano  di  oltre  10  punti
percentuali, dopo i 17-18 punti guadagnati a marzo. Molto
significativa  l’accelerazione  dell’export,  dopo  un  lungo
periodo di difficoltà. Diminuisce considerevolmente il ricorso
alla CIG (che sta ritornando su livelli fisiologici); aumenta
la  quota  di  imprese  che  hanno  in  programma  investimenti
significativi. In ulteriore salita il tasso di utilizzo di
impianti e risorse, tornato sui valori medi di lungo periodo.
Si rafforzano notevolmente anche le attese delle imprese di
minori  dimensioni  (sotto  i  50  addetti),  anche  se  gli
indicatori  rimangono  meno  positivi  rispetto  alle  grandi
imprese.

Nel manifatturiero, il 30,5% delle imprese prevede un aumento
della  produzione,  contro  il  12,7%  che  si  attende  una
diminuzione.  Il  saldo  (pari  a  +17,8  punti  percentuali)
migliora di 9,2 punti rispetto a marzo. Analoghe le previsioni
sugli ordinativi: il 32,6% si attende un aumento, il 14,1% una
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riduzione. In forte accelerazione l’export: il saldo sale a
+11 punti dagli zero punti di marzo. Sale di oltre tre punti
il tasso di utilizzo degli impianti (74,9%), vicino al pieno
utilizzo. Si rafforzano gli investimenti: la percentuale di
aziende con programmi di spesa di un certo impegno aumenta di
quasi 4 punti, riportandosi sui livelli del 2018 (30,1%). Cala
di oltre 10 punti il ricorso alla CIG (17,3%), che ritorna
quasi ai valori pre crisi.
Le  attese  migliorano  in  tutti  i  settori.  Spicca  l’ottima
performance della metalmeccanica: l’indicatore relativo alla
produzione  sfiora  i  30  punti  percentuali,  rafforzandosi
ulteriormente rispetto a marzo. In particolare, le attese si
consolidano  nei  comparti  dei  prodotti  in  metallo  e  della
meccatronica.

Bene  alimentare  e  manifatture  varie  (gioielli,  giocattoli,
ecc.).  In  recupero  il  tessile-abbigliamento:  il  saldo
ottimisti-pessimisti  ritorna  in  zona  espansiva  dopo  12
trimestri. Migliorano anche le attese delle imprese chimiche e
della  gomma-plastica.  Si  consolidano  le  aspettative  di
edilizia e indotto (impiantisti ecc.).
A livello territoriale, le previsioni si rafforzano in tutte
le aree. Il miglioramento degli indicatori è particolarmente
marcato  a  Cuneo  (+16  punti  rispetto  a  marzo),  Asti  (+15
punti),  Alessandria  (+13  punti),  Novara  (+12  punti).  Bene
anche Vercelli e Verbania. A Torino le attese si mantengono
positive ma con indicatori più prudenti rispetto alla media
regionale. Un caso a parte è Biella: sulla spinta del comparto
della moda i saldi ottimisti-pessimisti ritornano al di sopra
del  livello  di  equilibrio  tra  espansione  e  contrazione
dell’attività dopo oltre tre anni.

Nei servizi il miglioramento del clima di fiducia è ancora più
sensibile.  L’indicatore  relativo  ai  livelli  di  attività
guadagna 18 punti rispetto alla rilevazione di marzo. Il 28,9%
delle aziende si attende un aumento dei livelli di attività,
solo il 7,0% una riduzione. Indicazioni analoghe riguardano



gli ordinativi. Accelerano gli investimenti: il 23,6% delle
imprese ha in programma investimenti rilevanti. Diminuisce in
misura marcata il ricorso alla CIG: (12,4% dal 20,1% di marzo.
Significativa la forte riduzione della quota di imprese che
segnalano ritardi nei pagamenti (24,1% dal 32,8% di marzo). A
registrare un miglioramento più marcato delle aspettative sono
i comparti del commercio, dell’ICT e dei servizi alle imprese;
buoni progressi per i servizi alle persone, più incerto il
settore della logistica.

Commenti sulle previsioni del terzo trimestre 2021
Giorgio Marsiaj, Presidente dell’Unione Industriale di Torino:
«La  nostra  indagine  conferma  che  anche  a  livello  locale,
finalmente, possiamo iniziare a costruire la ripresa. Superata
l’emergenza, ora è il momento di dare a questa fase espansiva
delle basi solide che la rendano sostenibile anche nel medio e
lungo periodo. Questa crisi ci ha insegnato a collaborare:
lavoratori, imprese e istituzioni, per mantenere la coesione
sociale e territoriale messa a rischio dalla natura fortemente
asimmetrica  della  recessione.  Le  cicatrici  lasciate  dalla
crisi  restano  tuttavia  profonde:  per  ricostruire  occorre
indirizzare le energie del Paese e del nostro territorio verso
la crescita e l’attrattività del nostro sistema produttivo,
puntando su quei grandi progetti che stanno definendosi in
Piemonte: penso ad esempio al nuovo Centro nazionale per la
mobilità sostenibile, alla Città dell’aerospazio, e alla Città
della salute».

Marco Gay, Presidente di Confindustria Piemonte: «L’indagine
ci permette di guardare con fiducia ai prossimi mesi. Insieme
alla  chiara  volontà  del  tessuto  industriale  piemontese,  i
driver della ripresa sono soprattutto quattro: il contenimento
della pandemia attraverso la campagna vaccinale, la ripresa
globale, l’intenzione delle imprese di investire e l’avvio del
PNRR  con  l’arrivo  della  prima  tranche  di  aiuti  già  prima
dell’estate,  senza  dimenticare  la  programmazione  regionale
2021-2027. L’Europa è uscita rafforzata dalla crisi: non era



scontato che venisse approvato un programma di spesa ambizioso
e sfidante. È stata una conferma del fatto che solo attraverso
una maggiore integrazione i paesi europei potranno giocare da
protagonisti sulla scena mondiale. Oggi abbiamo gli strumenti
per trasformare la ripartenza in ripresa».

Riportiamo in dettaglio i principali risultati dell’indagine.

Comparto manifatturiero
Per le circa 840 aziende del campione, si rafforza l’ottimismo
per il prossimo futuro. Le previsioni per il III trimestre
2021 su produzione, ordini, export e occupazione, già positive
a marzo, registrano un deciso miglioramento. Frena il ricorso
agli ammortizzatori sociali, che interessa ora il 17% delle
imprese.

In particolare, il saldo sulla produzione totale passa da
+8,6% a +17,8% e quello sugli ordinativi totali da +7,2% a
+18,5%.  Le  attese  sull’export  passano  da  +0,1%  a  +11,1%.
Positive anche le previsioni sull’occupazione, il cui saldo
passa da +5,8% a +12,4%.
Pur in un contesto di ripresa, si conferma la correlazione tra
produzione e propensione alle esportazioni: tutte le imprese,
di ogni dimensione, presentano saldi positivi tra ottimisti e
pessimisti,  ma  quelle  che  non  commerciano  con  l’estero
faticano comunque un po’ di più. Le piccolissime esportatrici,
che vendono all’estero meno del 10% del fatturato, registrano
un  saldo  ottimisti  pessimisti  del  +10,0%,  le  piccole  che
esportano dal 10 al 30% del fatturato totalizzano +18,3%. Per
le medie esportatrici, che esportano tra il 30 e il 60% del
fatturato, il saldo è +16,3%, mentre per le grandi (oltre 60%
del fatturato) è +32,2%.
Resta ampio il divario tra la performance delle imprese con
oltre  50  addetti  e  quelle  più  piccole,  con  saldi
rispettivamente pari a +26,6% (era +20,5% a marzo) e +13,2%
(era +2,5%).

Si attenua considerevolmente il ricorso alla CIG, per la quale



fa richiesta il 17,3% delle aziende (dal 28,1% della scorsa
rilevazione, a marzo).
Il 30,1% delle rispondenti ha programmi di investimento di un
certo impegno (erano il 26,3% a marzo). Recupera il tasso di
utilizzo della capacità produttiva, che passa dal 71,1% al
74,9%.

Varia  un  poco  la  composizione  del  carnet  ordini,  in
particolare calano le aziende con ordini per meno di un mese
(16,2%).  Aumentano  invece  quelle  con  visibilità  1-3  mesi
(4,8%), quelle che hanno ordinativi per un periodo di 3-6 mesi
(20,1%) e oltre i 6 mesi (13,9%).
Stabili i tempi di pagamento che sono in media di 81 giorni;
per  la  Pubblica  Amministrazione  i  tempi  medi  sono  di  88
giorni. È fornitore degli enti pubblici circa il 18% delle
aziende  manifatturiere.  Cala  ulteriormente  il  numero  di
imprese che segnalano ritardi negli incassi (21,4%).

A livello settoriale la metalmeccanica registra un marcato
miglioramento, con un saldo tra ottimisti e pessimisti di
oltre 5 punti in più rispetto a dicembre (+27,7%); recuperano,
in particolare, prodotti in metallo (+36,5%), macchinari e
apparecchi  (+18,6%),  industria  elettrica  (+11,5%)  e
metallurgia (+30,3%). Si assesta l’automotive, pur restando in
territorio positivo (+4,3%).

Tra gli altri comparti manifatturieri, spicca l’andamento di
alimentare (+19,8%), gomma-plastica e chimica (rispettivamente
+11,1% e +10,0%) edilizia (+14,7%) e impiantisti (+18,8%).
Bene  anche  manifatture  varie  (+20,5%),  cartario-grafico
(8,1%), legno (+13,3%). Sembra riprendersi, dopo 10 trimestri,
il  tessile-abbigliamento,  che  registra  un  saldo  ottimisti-
pessimisti del 7,6%.

A  livello  territoriale  gli  indicatori  restano  positivi  in
tutte le aree; la performance migliore si registra a Cuneo,
Asti, Alessandria e Novara (con saldi, rispettivamente, del
24,1%, 25,0%, 15,8% e 29,9%). Bene anche Vercelli e Verbania



(rispettivamente 13,0% e 30,0%). A Torino le attese restano
prudenti (10,7%), mentre a Biella il clima di fiducia torna
positivo (6,6%), dopo un lungo periodo di incertezza.

 

Comparto dei servizi
Per le 356 aziende del campione si registrano indicatori in
consolidamento, dopo la già buona performance di marzo.
In particolare, il saldo ottimisti-pessimisti sui livelli di
attività passa da +4,2% a +21,9%. Quello sugli ordini totali
passa da +2,6% a +19,4%. Migliora il saldo sull’occupazione da
+5,2% a +17,1%. Le imprese con programmi di investimento di un
certo rilievo passano da 19,4%, a 23,6%.
Cresce ulteriormente il tasso di utilizzo delle risorse (80%),
cala di oltre 7 punti il ricorso alla CIG (12,4%).

Anche nel terziario si registra qualche variazione per la
composizione del carnet ordini. Scendono al 13,0% le aziende
con ordini per meno di un mese, il 34,1% ha ordinativi per un
periodo di 1-3 mesi, il 21,5% per 3-6 mesi, mentre il 31,4% ha
visibilità oltre i 6 mesi. Migliorano i tempi di pagamento. La
media è di 66 giorni: il ritardo sale a 90 per la Pubblica
Amministrazione, con cui ha rapporti di fornitura circa il 45%
delle  aziende  del  campione.  In  calo  di  oltre  8  punti  le
imprese che segnalano ritardi negli incassi (24,1%).
A  livello  settoriale,  con  la  riapertura  dopo  il  lungo
lockdown, riparte il settore del commercio e turismo (il saldo
passa da -15,6% di marzo a +30,2%); buon andamento per servizi
alle imprese e ICT (rispettivamente +33,3% e 23,9%), utility
(+13,6%) e gli altri servizi (+13,6%). Ancora prudente il
comparto della logistica (+6,6%).

 


